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Sinistra e crisi 
Liberarsi da 
quelle illusioni 
in economia 

Ha scritto dì recente Paolo Leon 
(•l'Unità» del 7gennaio) che nel no
stro documento congressuale, per 
quel che riguarda l'economia, la 
sintesi necessaria non è stata anco
ra raggiunta. Credo che sia del tut
to legittimo chiedere a noi di anda
re avanti nell'analisi e nella propo
sta in modo da contribuire, per la 
parte nostra, alla definizione dì un 
programma che sia comune a tutte 
le forze interessate all'alternativa 
democratica. 

Tuttavia, le obiezioni che muove 
Paolo Leon vanno ben al di là dell' 
esigenza di rendere più coerente il 
nostro orientamento di politica e-
conomlca: esse, a ben vedere, ne 
mettono in discussione la sostanza 
fino a delineare un altro indirizzo. 
Niente di male, se le fondamentali 
obiezioni che ci vengono mosse fos
sero a loro volta coerenti e, soprat
tutto, fondate. Ma non si sa da do
ve, per esempio, egli tragga la con
vinzione che il rigorismo sfuma nel 
moralismo della «triste scienza'(so
lo perché trascureremmo la do
manda effettiva ? Anche se così fos
se, Il nesso di causa-effetto sarebbe 
davvero azzardato), fino al punto 
da sostenere che con la nostra im
postazione renderemmo tpleona-
sticl lo Sta to e il sindaca to»; quando 
Il nostro sforzo va in vece nella dire
zione di recuperare allo Stato una 
funzione strategica di orientamen

to e di indirizzo, al di fuori di ogni 
burocratico 'Statalismo; e quando 
sosteniamo che il sindacato deve 
portarsi all'altezza della sfida di 
oggi rivedendo con coraggio le 
strategie sindacali, le strutture or
ganizzative, il rapporto democrati
co con l lavoratori. 

Né si vede dove possa trovare so
stegno, nel nostro documento, l'af
fermazione — attribuita, si badi, 
non al padronato ma a noi — se
condo cui 'l'inflazione in più che 
presenta l'Italia dipenderebbe dal 
fatto che c'è ancora troppo poca di
soccupazione': quando invece noi 
sosteniamo l'esatto contrarlo, e 
cioè che proprio la pesantezza dell' 
attacco del padronato è dimostrata 
dal fatto che l'aumento di produtti
vità si traduce quasi tutto in una 
caduta di livelli di occupazione; e 
quando indichiamo con chiarezza 
nel parassitismo, nell'arretratezza 
del Mezzogiorno, nella inefficienza 
dello Stato e nello scarso sviluppo 
dei settori strategici, quei fattori 
che abbassando la produttività del 
sistema determinano il differenzia
le dell'inflazione italiana. 

Mi pare che ci troviamo di fronte 
a veri e propri travisamenti. Ma se 
a queste affermazioni di Leon, si 
aggiunge anche la sua opinione — 
unita all'esplicito dubbio circa una 
nostra presunta indifferenza verso 
lo 'Stato del benessere» —, secondo 

cui sarebbe un'Infondata idea di 
destra l'articolazione e la differen
ziazione della classe operala, come 
pure sarebbe una tesi conservatrice 
la necessità di realizzare una mag
giore corrispondenza tra 11 salario e 
i contenuti concreti del lavoro, fino 
a far trasparire l'ipotesi che con 11 
nostro documento si pervenga alla 
liquidazione di un Intero patrimo
nio storico della classe operala, al
lora si può osservare non troppo in 
trasparenza il filo della critica che 
ci viene mossa: in fondo, per dirla 
in breve, noi ci muoveremmo lungo 
una linea restauratrice intrisa di 
neoliberismo. E infatti — ci si fa 
maliziosamente osservare — il 
punto di vista che voi assumete 
porta a concludere che la produzio
ne sia sempre capace di portare l'e
conomia all'equilibrio di piena oc
cupazione. 

Farci passare per I nipotini dei 
Chicago boys, allievi di Milton 
Friedman, è un po' troppo. Ma poi
ché il ncollberìsmo non può costi
tuire evidentemente la base dell'al
ternativa, quali sono allora i pre
supposti su cui la politica economi
ca dell'alternativa può essere fon
data? Leon li Individua, a quanto 
pare, nella domanda effettiva 'co
me motore dello sviluppo», vale a 
dire in un rilancio del keynesismo. 
Così, nonostante 11 fatto che il neo-
liberismo sia un ferro vecchio e il 
pedale della domanda effettiva sia 
Inceppato, la sinistra si troverebbe 
stretta nel dilemma di dover sce
gliere tra neollberismo e keynesi
smo. Ma è proprio questo dilemma 
che noi, con il nostro documento, 
rifiutiamo. Ed è qui il centro di una 
elaborazione, la ricerca di nuove 
vie che vede impegnati non solo 
noi, ma anche diverse forze della 
sinistra in Europa. In una situazio
ne nella quale 11 ciclo si è profonda
mente modificato (cosa che sembra 
sfuggire ad alcuni nostri critici), e 
la crisi si presenta come somma di 
stagnazione e di inflazione, certo il 
monetarismo non paga ma anche il 
keynesismo appare inadeguato. 

Il monetarismo, come osserva 
Lester Thurow, non cura proprio 
nulla, combatte l'inflazione con la 
disoccupazione e non è in grado di 
rilanciare lo sviluppo; ma II keyne
sismo non cura l'Inflazione. Eppure 
questo è il dilemma vero che la sini
stra deve affrontare, la sfida cui de
ve dare risposta se vuole assurgere 
al ruolo di forza dirigente: come ri
lanciare lo sviluppo in condizioni di 
disinflazione. E possibile che nel 
documento congressuale si sotto
valuti il ruolo della domanda effet
tiva. Ma è ingenuo e illusorio rite
nere che premendo questo pedale si 
possa dare risposta a una crisi che 
si presenta in forme inedite. Prima 
la sinistra si libererà da queste illu
sioni e meglio è: davvero le politi
che espansive di vecchio tipo non 
sono più proponibili. D'altra parte 
le socialdemocrazie più avvedute, 
come quella svedese per esempio, 
vanno cimentandosi proprio intor
no al limite di fondo del cosiddetto 
Stato del benessere, vale a dire che 
mentre lo Stato è venuto distri
buendo quote crescenti di reddito, 
l'accumulazione e la direzione degli 
investimenti sono rimaste sostan
zialmente nelle mani dei privati. 
Ma Leon resta al di qua di questa 
tematica. 

Il fatto è che le conquiste del mo
vimento operaio e del lavoratori si 
possono difendere se si va oltre il 
cosiddetto Stato del benessere, pro
muovendo un nuovo sviluppo fon
dato sull'espansione delle forze 
produttive materiali ed umane, sul
la giustizia sociale, sulla piena oc
cupazione, su una diversa organiz
zazione della società che consenta 
di porre su nuove basi anche il rap
porto tra uomo e ambiente. Questo 
è II contenuto dell'alternativa. Non 
uno sviluppo qualsiasi, ma una di
versa qualità dello sviluppo come 
condizione dell'espansione quanti
tativa. L'indicazione di un nuovo 
sviluppo è tuttavia condizione ne
cessaria, ma non sufficiente per 
promuoverlo. Bisogna fare 1 conti 
con la stagnazione, con l'inflazione 

galoppante, con una crisi del bilan
cio dello Stato al limite della ban
carotta, con una politica del gover
no antipopolare e Inefficace che 
contribuisce all'ulteriore avvita
mento del meccanismo economico. 
Continuare a discutere, in queste 
condizioni, se sia o no necessaria 
una politica di rigore è un esercizio 
ozioso: il rigore non è una libera 
scelta, ma una necessità; e la forza 
della sinistra non sta nel negare i 
vincoli e i condizionamenti che la 
crisi ha determinato, ma nel farsi 
portatrice di una proposta coeren
te, capace di fronteggiare e di supe
rare la crisi lungo una linea di pro
grammazione. 

Ciò impone l'adozione di una po
litica fortemente e anche duramen
te selettiva, dal lato della domanda 
come dal lato dell'offerta, dal lato 
dei consumi come da quello degli 
investimenti, e l'assunzione della 
questione del bilancio dello Stato 
come punto centrale della manovra 
politico- economica. Non si può 
suonare su un solo tasto, ma su tut
ta la tastiera. In altri termini: per 
usare in modo diverso le risorse e 
per reperirne di nuove allo scopo di 
fare spazio agli investimenti pro
duttivi e di privilegiare quei servizi 
sociali che migliorano la qualità 
della vita, si tratta — sul versante 
delle entrate — non solo di incre
mentarle con misure di finanza 
straordinaria, ma anche di ridistri
buirne i pesi tra le classi con una 
coraggiosa riforma fiscale; e di pro
cedere — su quello delle uscite — 
non già a tagli Indiscriminati, ma 
al blocco dei meccanismi perversi 
che producono il gonfiamento a-
bnorme della spesa, alleggerendo 
nel contempo il carico enorme dell' 
indebitamento pubblico. 

Si tratta di un'operazione certa
mente assai complessa e non indo
lore, ma è questo il terreno su cui 
l'insieme della sinistra deve misu
rarsi per costruire l'alternativa e 
non restare imprigionata nel falso 
rigore di De Mita. 

Paolo Ciofi 

INCHIESTA Iniziativa del Comune e della Provincia per l'occupazione 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Dai bilanci amari 
dell'82 si è passati alle previ
sioni dell'anno nuovo. «Meno 
male che non è bisestile», cer
cano consolazione i torinesi 
con l'aria di chi vuol esorciz
zare guai peggiori. Ma i guai, 
i problemi non mancheranno, 
e in testa a tutti, anche nel 
1983, ci sarà il problema dell' 
occupazione. 

L'esercito dei senza lavoro 
e dei cassintegrati continua a 
crescere; in questa che è per 
antica definizione la «città 
della tecnica», anche lo svi
luppo tecnologico — cui è le
gata la capacità competitiva 
delle aziende — sembra desti
nato a rendere più complesso 
il quadro. Il sindaco Diego No
velli non perde occasione per 
sottolineare che la battaglia è 
dura, non disperata, e che si 
può vincerla se ognuno farà la 
parte che gli compete. Le vie 
d'uscita insomma esistono, a 
condizione che ci sia uno sfor
zo univoco, che nessuno colti
vi la tentazione di profittare 
della crisi per cercare rivinci
te, che tutte le energie siano 
rivolte a dare risposte «in po
sitivo». Sarà ascoltato questo 
appello? 

Gli enti locali la parte loro 
la stanno facendo anche sul 
mercato del lavoro, sia pure 
con tutti i limiti che sono con
nessi alla loro funzione istitu
zionale e alla stretta della fi
nanza locale. Le sole assun
zioni numericamente rilevan
ti avvenute in quest'ultimo 
periodo sono quelle effettuate 
dal Comune e dalla Provincia: 
1400 circa da parte dell'am
ministrazione civica, altre 
300 (già fatte o prossime) del
l'azienda municipalizzata per 
la raccolta dei rifiuti, 35 della 
Provincia. In totale più di 
1700 lavoratori messi «in or
ganico», ai quali vanno ag
giunte alcune centinaia di 
precari. 

I compagni Giorgio Ardito 
e Maurizio Mancini, assessori 
al personale rispettivamente 
dell'Amministrazione provin
ciale e del Comune, ci tengono 
a far subito chiarezza su un 
punto: nessuno dei due pensa 
che il terziario pubblico sia Io 
strumento per combattere la 
disoccupazione, e nessuna del
le assunzioni fatte ha uno sco
po assistenziale; si è preso del 
personale perché c'erano e ci 
sono delle «cose da fare», per 
coprire almeno in parte i «bu
chi» dell'organico dopo che 
per lungo tempo si era tirato 
avanti con gli avventizi, chie
dendo uno sforzo suppletivo ai 
dipendenti L'elenco per man
sioni dei nuovi assunti è di per 
sé abbastanza indicativo: 220 
educatori d'asilo, 170 opera
tori d'assistenza, 300 impie
gati, 300 vigili urbani, stradi
ni... Più gente, cioè, per fare 
un altro passo avanti nei ser
vizi per l'infanzia e per gli 
handicappati, per proseguire 
il decentramento ammini
strativo, per migliorare viabi
lità e traffico. 

-Né gonfiamento degli orga
nici (basti un dato: con le ulti
me assunzioni consentite dal
le norme della legge finanzia
ria la Provìncia arriva a 2900 
dipendenti su 3450 posti in or
ganico autorizzati dalla com-
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1700 assunzioni, 
non per 
assistenzialismo 
ma perché 
«ci sono delle 
cose da fare» 
Accordo con 
i sindacati: 
chiamata 
numerica 
attraverso 
l'ufficio 
del lavoro, 
senza 
favoritismi 

missione centrale del ministe
ro), né spese improduttive 
dunque, ma rispondenza a esi
genze reali, a progetti definiti 
da tempo. Torino non è Paler
mo perché qui le scuole ma
terne e i centri d'assistenza ci 
sono davvero e aumentano di 
anno in anno, e perché il posto 
nell'ente pubblico non corre 
mai il rischio di essere una 
sorta di pensionamento anti
cipato. E quando Novelli dice 
che ognuno deve fare la sua 
parte, si riferisce anche al 
fatto che a Torino i program
mi dell'ente locale non sono 
fumo negli occhi, un pezzo di 
carta da sventolare sotto il 
naso del cittadino durante le 
campagne elettorali: quel che 
si promette o si concorda tra 
le forze dell'assemblea eletti
va lo si realizza, e per realiz
zarlo, quando occorre, ed è 
possibile, si prende personale 
e lo si immette negli organici. 

Certo, in un periodo trava
gliato come questo è impor
tante anche il modo col quale 
le assunzioni seno fatte. Si sa 
come stanno andando le cose 
sul mercato del lavoro. Con 1' 
incertezza del domani, cresce 
la caccia al posto ritenuto «si
curo», per cui ai concorsi pub
blici partecipa un gran nume
ro di occupati in aziende pri
vate le quali regolarmente 
tendono a non rimpiazzare chi 

Torino «pilota» 
il collocamento 

se ne va. Risultato: una perdi
ta complessiva di posti-lavoro 
che preoccupa le organizza
zioni dei lavoratori. 

A Torino, Comune e Provin
cia hanno concluso un accor
do con i sindacati in base al 
quale l'assunzione di persona
le in mansioni che non richie
dono una professionalità spe
cifica particolare (come fo
gnaioli, interratoli, ecc.) vie
ne effettuata attraverso l'uf
ficio di collocamento e non 

più con la procedura del con
corso. Spiega Ardito: «Si fa la 
chiamata numerica, con le 
caratteristiche professionali 
che si richiedono e che vengo
no verificate da una commis
sione provinciale e in cui sono 
presenti maggioranza e mino
ranza dell'ente locale, sinda
cato, funzionari dell'ufficio 
personale. Anche i precari 
passano attraverso il colloca
mento che è garante delle 
procedure, per cui cade anche 

il semplice sospetto di favori
tismi nella scelta». E Mancini 
aggiunge: La presenza pub
blica ha attivato una doman
da di circa 450 unità lavorati
ve al collocamento. In questo 
modo, oltre a risparmiare le 
spese di concorsi che assicu
rano una ridottissima possibi
lità di selezione, si corrispon
de all'esigenza di una maggio
re credibilità dell'ufficio del 
lavoro come strumento effet
tivamente capace di offrire 

delle occasioni e di costituire 
un punto di riferimento reale 
per chi cerca lavoro». 

Condivisa, pur con alcuni 
«distinguo», da tutte le forze 
politiche, la nuova procedura 
d'assunzione è stata approva
ta anche dal Comitato regio
nale di controllo. È un'innova
zione che può dare un segnale 
di fiducia, soprattutto ai gio
vani. Ma anche quando si è do
vuto rimanere, per le altre as
sunzioni, all'interno del vec
chio meccanismo dei concor
si, si è cercato di cambiare, di 
«inventare» qualcosa per 
stringere i tempi, di liberarsi 
per quanto possibile dai ceppi 
del burocratismo. Con succes
so bisogna dire, stando ai ri
sultati. 

Adottando audiovisivi e 
nuove metodologie d'esame si 
sono potuti svolgere e conclu
dere in poche settimane con
corsi che di solito richiedono 
molti mesi o addirittura anni. 
Anche sveltire le pratiche, fa
re presto, e bene, mentre i bi
sogni si moltiplicano, ha la 
sua importanza. Il compagno 
Novelli rimarca una partico
larità della crisi, che non è 
mai eguale per tutti: «I più 
colpiti sono gli sradicati, colo
ro che sono venuti da lontano, 
che non hanno appoggi o ami
ci sicuri su cui contare. E a 
Torino sono un esercito. Sono 
loro che hanno più bisogno d' 
aiuto, che possono superare 
meglio le difficoltà se esiste 
una fitta rete di servizi socia
li, di asili, di scuole a tempo 
pieno, che allevia i disagi. C'è 
sempre un intreccio tra que
stioni economiche e modo di 
vita». 

L'impegno sul piano degli 
investimenti, oltre a perse
guire il potenziamento dei 
servizi, rappresenta nuove oc
casioni di attività e di lavoro. 
Da giugno a dicembre, il Co
mune di Torino ha investito 
400 miliardi in opere pubbli
che. La macchina municipale 
è stata portata al massimo 
dei giri perché, non lo si di
mentichi, ogni lira investita 
significa delibere, dibattiti, 
riunioni di Giunta e di consi
glio. «Ora — continua Novelli 
— stiamo mettendo in piedi 
un meccanismo rivolto a in
centivare le capacità di im
piego del risparmio. È pronto 
un piano per la realizzazione 
di parcheggi nelle aree cen
trali, limitrofe e periferiche 
che attiverà decine e decine di 
miliardi senza che sia spesa 
una sola lira delle finanze co
munali Lavoriamo a definire 
le trasformazioni che saranno 
necessarie e possibili su cin
que milioni di metri quadrati 
di aree urbane che la crisi e 
l'esodo delle industrie hanno 
rese disponibili. Abbiamo ap
provato la convenzione con un 
consorzio di imprese per la 
messa a punto del progetto e-
secutivo del primo edificio co
struito con i principi della 
componentistica: per inten
derci, montare una casa all' 
incirca come si monta un'au
to. Il brevetto verrà messo a 
disposizione di tutti, * può 
portare lavoro per l'edilizia, 
per l'indotto, per tutto il setto
re delle presse che è in serie 
difficoltà». 

Pier Giorgio Betti 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Dov'erano nella terza decade 
dello scorso dicembre? 
Caro direttore. 

mezzi busti televisivi, giornalisti dimezzati 
e testate lottizzate hanno scatenato un'ampia 
polemica sulle 'pesanti ingerenze» del PCI 
nella vita del sindacato, rispolverando i logori 
slogan sulle '•cinghie di trasmissione» e sull' 
autonomia sindacale conculcata. 

Afa sempre in tema di 'ingerenze", nella 
terza decade di dicembre quel fine politico 
dell'ori. Longo impartiva direttive ai segretari 
socialdemocratici della UIL- -operate meno 
come consulenti del segretario (Benvenuto) e 
un po' più conte componente socialdemocrati
ca-. E si lanciava in una dura filippica contro 
la disinvolta politica dei quadri condotta da 
Benvenuto nella UIL. dichiarando di non esse
re disposto ad assolvere tutto e tutti. 

Dal che si deduce che la terza confederazio
ne sindacale, il cui segretario .sale quotidiana
mente in cattedra per dispensare bacchettate 
sulle mani ai comunisti «invadenti», opera 
sotto l'alto padrinato dell'on. Longo (e di 
quanti altri protettori?), che può censurare. 
punire o assolvere, distribuire premi e com
mende. Viva l'autonomia sindacale! 

Questo ci porta a fare una considerazione: i 
solerti uomini di penna e i vigili garanti televi
sivi dell'autonomia sindacale dov'erano nella 
terza decade del dicembre 1982? Comunque 
sia, allora, non si è levata nessuna voce, non si 
è udita nessuna lamentazione per l'autonomia 
sindacale vilipesa e oppressa. 

AUGUSTO CIRINO 
(Brogliano- Vicenza) 

P.S. — Devo una spiegazione al compagno 
Benvenuto: i comunisti, in questo come in altri 
frangenti drammatici per il Paese e le classi 
lavoratrici, non stanno dietro agli scioperi; 
semmai davanti. 

Altre lettere su questi argomenti ci sono sta
te scritte dai lettori: Luigi SUSINI di Cascina 
(Pisa); Luciano DE VECCHIS della FGCI di 
Follonica; Carlo SACCHI di Pavia; Nives RI-
BERTI di Torino; Sergio VARO di Riccione. 

«...tanto per fare dei nomi 
di gente che s'è fatta 
17 chilometri di corteo...» 
Cara Unità, 

(.remato che sono estremamente contrario 
ai fischi e che su questo ho sostenuto non 
poche discussioni. Però alcune cose vanno det
te. 

Se è vero, come sostiene Benvenuto, che esì
ste una strumentalizzazione comunista ogni 
volta che i lavoratori scendono in lotta, ver
rebbe da chiedersi come mai la mattina del 7 
gennaio lavoratori socialisti come Moretta, 
Gentile, Traverso, tanto per fare alcuni nomi e 
cattolici come Barbarino e Ottonello e altri 
lavoratori non comunisti, tutti dipendenti del
l'Ansaldo GH-DSM di Fegino, si sono fatti 17 
km. dì corteo, (tanti sono da Fegino a corso 
Europa e ritorno a Brignole) per protestare 
davanti ali Intersind e alla sede RAI di Geno
va, Certo che di comunisti, in quella occasione 
come sempre accade, ce ne erano di più; ma 
d'altra parte a Genova sono il 40% dell'elet
torato. O è forse strumentalizzare, il fatto che 
i comunisti siano con gli altri lavoratori? -

O forse sarà strumentalizzazione quella che 
ha fatto sì che il pensionato Lazzari, visti dal
la finestra passare i suoi ex compagni di lavo
ro. scendesse in strada con loro, da Campi 
sino alla sede Intersind (altri 13 km. a piedi)? 

Oppure quella donna scesa a fare la spesa a 
bloccala dal corteo in piazza Colombo, che si 
avvicina all'operaio Pastorino, gli porge un 
biglietto scritto a lapis, dove si leggono i mi
gliori auguri per il successo delle giuste lotte 
dei lavoratori? Anch'essa strumentalizzata 
dai comunisti? 

Io credo che quando si dicono certe cose sui 
lavoratori e la loro capacità di farsi strumen
talizzare, si dimostra di non conoscerli bene e 
di vivere una vita molto lontana da loro; e 
quando capita di essere loro insieme, non 
guardarli bene in viso e non vedere, non capire 
i loro volti. 

Tutto questo senza nessun rancore, doparle 
di chi partecipa a viso aperto, in fabbrica e nel 
territorio, a tutte te fasi di lotta politica e 
sindacale; e si balte per l'unità dei lavoratori: 
e tutti i giorni vive, opera, discute; e non poche 
volte litiga con gli operai, i tecnici e i dirigenti 
della fabbrica in cui lavora. 

MARIO MARCHESE 
(operaio dell'Ansaldo GH di Genova-Fegino) 

Segretario regionale 
Caro direttore, 

ho partecipato ad un convegno organizzato 
dalla UIB-UIL della Lombardia e del Veneto. 
che aveva per tema 'Sindacato e Nuovo Banco 
Ambrosiano-. 

Quel che voglio far conoscere sono alcune 
perle infilate, una dopo l'altra, dal segretario 
regionale lombardo del PSI, Paolo Pillitterì. 

Nel contesto di un intervento profuso di at
teggiamenti civettuol-casual-capital, ha defi
nito i comunisti -chi aizza la piazza con infil
trati e poi si nasconde»... -chi fa occupare le 
stazioni e poi le fa sgomberare perchè deve 
passare il treno presidenziale diretto verso /' 
ottobre socialista- ecc. 

In certe occasioni, credimi, spiace di non 
essere un registratore. 

ALBERTO BAJETTA 
(Milano) 

«La poesia illumina 
ma rimane 
tuttavia autonoma» 
Caro direttore, 

vorrei dire qualche cosa intorno alla lettera 
del sig. E. S. Amodei (Milano) dal titolo «La 
polemica poetica può impedire di scorgere la 
realtà politica», apparsa l'8/l. 

La poesia non oscura la razionalità politi
ca, mai. anzi la illumina ma resta tuttavia 
autonoma, ed essa ha il diritto, senza essere 
obbligala da nessuno, di toccare tutte le vicen
de umane, perchè queste, tragiche o divertenti 
che siano, non vengano presto cancellate dalle 
coscienze popolari. 

La poesia conduce, alla pari di un articolo 
politico di un quotidiano, ad una adeguata 
meditazione dei fatti i possibili lettori. La pa
rola poetica, come la parola dei politici co
raggiosi. non teme nessuno, non ha paura di 
manifestare gli accaduti tragici, neanche se 
ha di fronte i colpevoli: essa ci spinge a ripu
diare energicamente azioni così barbare, ap
punto i massacri. Nessuno di noi può dimenti
care la parola di Panagulis. di Neruda, di 
Alberti e di altri. 

Se lo stesso Navon '...con una dichiarazio
ne di grande nobiltà...» ha voluto :..che luce 
fosse fatta su tutte le responsabilità... dei 
massacri di Sobra e S hai ila..,- è certamente 

da ammirare, anche .se sappiamo che certe 
dichiarazioni si fanno spesso per .strategia po
litica con lo scopo di tenere buona e calma 
l'opinione pubblica interna e internazionale. 

La poesia di Répaci criticata dal lettore 
Amodei certo non è una delle migliori, ma non 
è chiusa alla speranza. La 'pianta della ver
gogna- andrebbe intesa come riscatto di un 
popolo massacrato e perseguitato da troppo 
tempo, appunto i palestinesi. La poesia dun
que può collaborare con te altre forze per ri
sultati di giustizia e di pace. 

ANTONIO SBRACIMI 
(Verona) 

Sarebbe stato giusto 
mettere in luce 
anche gli aspetti positivi 
Curo direttore. 

preciso nella denuncia della situazione, i 
articolo sui lavoratori stranieri in Italia ap
parso sull'\Jn\\ì\ dell'8 gennaio non ci pare lo 
sia altrettanto per quanto riguarda il com
mento al disegno di legge recentemente appro
valo al Senato ed ora all'esame alla Camera. 
Rileviamo, infatti, che sarebbe stato giusto — 
in questa occasione — mettere in luce anche 
gli aspetti positivi che la nuova normativa 
prevede. 

L'art. I, ad esempio, stabilisce per il lavora
tore straniero occupato con rapporto di lavoro 
subordinato 'lo stesso trattamento normativo 
ed economico stabilito per i lavoratori nazio
nali dalle leggi e dai contratti collettivi non
ché in materia di assicurazioni sociali (e, 
quindi, pure assistenza sanitaria) e di diritti 
sindacali-, o la possibilità per le Regioni di 
adottare iniziative per la formazione e qua
lificazione professionale dei lavoratori stra
nieri e il ricongiungimento dei familiari. 

Per il problema della mobilità (anzi -non 
mobilità-), tanto criticato nell'articolo, ci so
no — è vero — alcune restrizioni, ma si preve
dono anche aperture non secondarie, come 
quella di un possibile cambiamento di lavoro 
qualora per il nuovo posto sìa stata accertata 
la mancanza di lavoratori o di persone appar
tenenti alla categoria. 

iXon mi dilungo sulle altre interessanti in
novazioni di un provvedimento che è — come 
hanno osservato i senatori comunisti nel di
battilo a Palazzo Madama — un importante 
momento di elaborazione normativa e di spe
rimentazione: la pratica attuazione delle nor
me suggerirà naturalmente eventuali modifi
che. 

Pure le disposizioni transitorie (la -sanato
ria-) non ci paiono così negative come scrive 
/"Unità 

In conclusione: si fa un passo avanti e non di 
poco conto nella direzione di una giusta solu
zione di un problema così drammatico. Que
sto è giusto sottolineare. Altri se ne potranno 
compiere, proprio partendo dalle basi stabili
te da queste nuove disposizioni di legge. 

In questo spirito, i comunisti hanno volato a 
favore. 

sen. NEDO CANETTI 
(responsaabile Uffico stampa gruppo PCI Senato) 

Quale Stato rappresentava 
quel ministro, quando diceva 
una bugia grossa 90 volte? 
Caro direttore. 

il direttore generale P. T. doti. Ugo Monaco 
giustifica, con lettera a//'Unità del 12 gen
naio. l'errata previsione dei costi relativi alla 
spedizione gratuita di pacchi postali diretti in 
Polonia, sostenendo che l'iniziativa dello Sta
to italiano ha superato ogni previsione. Lecito 
è allora chiedersi quale Stato rappresentava 
l'on ministro Gas pari allorquando forniva 
previsione di spesa al Parlamento novanta 
volte inferiore a quella effettivamente soste
nuta. Ancora più legittimo chiedersi se. in 
presenza di previsioni più vicine al vero, l'u
nanimità sul disegno di legge si sarebbe mani
festata così come è avvenuto in Parlamento. 
ovvero quali proposte di miglior utilizzo e de
stinazione delle risorse sarebbero state avan
zate o decise in favore del popolo polacco. 

Detto quanto sopra, mi sento in dovere di 
ricordare al doti. Monaco che le previsioni 
-errate» sono una costante nella gestione a-
ziendale P. T. Ne cito solo alcune tra le innu
merevoli verificatesi. Per le registrazioni delle 
comunicazioni telex da addebitare agli utenti 
era stata prevista una percentuale di mancata 
attribuzione dello 0.3%; siamo oggi allo 
0.83% (percentuale dichiarataci dal governo; 
a noi risulta invece essere, per alcune centrali, 
prossima al 10%). 

Per la meccanizzazione postale alcuni edi
fici sono stali dimensionati in previsione di un 
indice 1.5 di aumento del traffico, che non si è 
verificalo. I miliardi spesi in più se li sono 
intascali gli appaltatori e i concessionari. Il 
programma doveva concludersi nel '78; si pre
vede ora la fine '87. I costi prevemixati sono 
aumentali grazie alla sostanziale violazione. 
in alcuni casi, dei disposti di legge concernenti 
la revisione dei prezzi. 

Maggior razionalità e oculatezza e. dicia
molo, maggior onestà, consentirebbero rispar
mi per centinaia, forse migliaia di miliardi. 
Sarebbe stato sufficiente ascoltare i lavorato
ri. le organizzazioni sindacali, i parlamentari 
dell'opposizione. 

No! Non si tratta di errori previsionali. È 
che l'azienda P. T. è un feudo e centro di potere 
democristiano strutturalmente impermeabile 
al coni rotto parlamentare e sociale. Ne fanno 
fede la caparbia e ostinata continuità ministe
riale democristiana, l'ottusa opposizione alla 
ragione e al buon senso da parte della rappre
sentanza democristiana nella competente 
Commissione parlamentare, la persecuzione 
ministeriale nei confronti di quei lavoratori 
postelegrafonici che hanno promosso, unita
mente ai partiti laici rappresentati in azienda. 
la raccolta di decine di migliaia di firme in 
calce a una petizione richiedente un'inchiesta 
parlamentare (alla quale dovrebbe aggiunger
si. secondo me. anche quella della Corte dei 
Conti) sia in relazione al modo con cui è stata 
gestita e applicata la legge per la spedizione 
gratuita dei pacchi in Polonia, sia in merito 
alle altre questioni innanzi citale. 

ROBERTO BALDASSARI 
(della X Commissione Trasporti, Poste 

e Telecomunicazioni della Camera dei deputati) 

Ma ingegnere! 
Caro direttore. 

l'ultima orgogliosa fatica di Alberto Ron-
chey sul più presuntuoso giornale d'Italia. 
martedì 11. t'ha fatto cadere vittima di un 
vistoso infortunio: per stupire il lettore, par
lando delle lotte tra servizi segreti, ha sbattu
to n un-ordalia- (giudizio di Dio), usando 
evidentemente questa parola per un sinonimo 
di •faida» (lotta spietata tra famiglie nemi
che). 

Se certi giornalisti scrivessero come man
giano... 

DANTE ARETA 
(Carpi • Modena) 


